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IL FIDO PER IL COLTO E IL BIL1I0 DELLO STATO

Uno dei più curiosi esempi del modo in cui per 
mezzo di artificiosi meccanismi si giunge in Italia 
ad intorbidare la situazione reale delle finanze dello 
Stato e ad oscurarne quella semplice e chiara in
telligenza che in un paese atto a forme costituzio
nali ogni cittadino dovrebbe facilmente poter con
seguire, del modo cioè come alla verità vera degli 
oneri e delle risorse su cui anno per anno lo Stato 
deve contare si sostituisca una verità contabile, in- 
trigatissima e assai difforme da quella, ce 1’ offre il 
conto dell’ Amministrazione del Fondo per il Culto 
in relazione con le finanze dello Stato.

Il Fondo per il Culto fu crealo con la legge di 
soppressione delle corporazioni religiose del” "  lu
glio 1866 e succedette alle antiche casse ecclesia
stiche di Torino e di Napoli coll’ obbligo, oltre a 
quelli che gli derivavano da questa successione, di 
curare il trapasso nel Demanio dei beni tolti al 
clero e di distribuire gli assegnamenti stanziati dalla 
legge a favore dei membri appartenenti alle, corpo- 
razioni disciolte od agli altri enti ecclesiastici che 
furono soppressi o i cui beni furono convertiti ai 
termini della successiva legge del 13 agosto 186".

Fu in sostanza un’ amministrazione incaricata del 
l’ intiera liquidazione del patrimonio ecclesiastico con 
I'’obbligo di provvedere ai pagamenti che le leggi 
eversive di quel patrimonio ponevano a carico dello 
Stato e di restituire le sostanze che da quella liqui
dazione sarebbero avanzate, di mano in mano che 
gli oneri dello Stato si estinguevano, a coloro che 
venivano dalla legge designati come definitivi ed 
ultimi successori del patrimonio medesimo, cioè lo 
Stato per i tre quarti del suo ammontare, ed i Co
muni, in cui erano posti i beni convertiti, per il 
quarto rimanente.

In un altro Stato qualunque dove non fossero in 
onore le tradizioni autocratiche che sono radicate 
ha noi si sarebhe aggiunto un nuovo ramo ali’Am- 
mlnistrazione dello Stato coll’ incarico di tenere in 
modo netto e distinto la contabilità relativa a que
sti beni affinchè il giorno della liquidazione potesse 
stabilirsi in modo esatto il respettivo ammontare dei 
diritti spettanti a ciascuna delle parti fra cui se ne 
devono dividere i residui; ma frattanto fino al giorno 
di quesia liquidazione l’ amministrazione finanziaria 
dello Stato avrebbe considerato come a se devoluti 
tanto gli emolumenti derivanti dai beni incorporali, 
quanto il carico delle pensioni e delle altre passività 
che accompagnavano tale incorporazione.

Da noi invece si è voluto fare di più e seguendo 
il sistema che aveva ispirato la creazione della Cassa

ecclesiastica di Torino all’ epoca della prima legge 
di soppressione di alcune corporazioni religiose del 
29 maggio 1835 si è voluto fare dell’ amministra
zione incaricata di questa liquidazione un ente com
pletamente autonomo, completamente separato ed in
dipendente dalla compagine delle amministrazioni 
governative, qualche cosa di simile alla Regìa coin
teressata dei tabacchi od ai Banchi di Napoli e di 
Sicilia, il bilancio dei quali non veniva nemmeno 
prima d’ ora sottoposto all’ esame del Parlamento.

Per tal modo si conseguiva il comodo intento 
di offrire allo Stato un nuovo subbietto atto a for
nirgli ricca materia da colpire di prelevazioni e di 
imposte e sul quale egli avesse agio di riversare 
i suoi oneri più pesanti. Quando la nuova ammini
strazione non potesse sopperire da sè ai pesi addos
satigli ed invocasse l’ aiuto dello Stato, questo aiuto 
non avrebbe avuto il carattere di una spesa a ca
rico dell’ erario, ma di una mera anticipazione della 
quale il Tesoro avrebbe dovuto esser rimborsato 
appuntino con più gl’ interessi. Si è visto cosi lo 
Stato accampare continuamente diritti e pretese di 
fronte a questo ente di cui si era istituito per tre 
quarti 1’ erede, e si è udito ministri delle finanze 
parlare dello Stato e del fondo per il culto come 
di due istituzioni in antagonismo e dichiarare in 
Parlamento che se giovava porre in chiaro la con
dizione finanziaria e i diritti del fondo per il culto 
era pur mestieri porre in chiaro ed affermare i di
ritti dello Stato di fronte ad esso. E questi diritti 
e queste pretese si sono trascinate per anni ed anni 
dinanzi alle autorità amministrative ed alle giudi
ziarie e si è visto il Demanio, che è lo Stato, liti
gare in lutti i gradi di giurisdizione col fondo per 
il culto che pure rappresenta lo Stato. La cosa è 
così enorme da sembrare incredibile a chi non abbia 
il buon senso otturato dalla pratica pedantesca dei 
nostri sistemi amministrativi.

Sarebbe lungo entrare minutamente nei dettagli 
di tutte le quislioni che si sono sollevate fra il fondo 
per il culto e lo Stato; sono milioni e milioni di 
crediti che l’ uno affaccia verso l’altro al solo effetto 
ben inteso della contabilità e della liquidazione che 
dovrà avvenire in capo a molti anni, quando gli 
oneri derivanti alla nazione dalle leggi d’ incamera
mento dei beni ecclesiastici saranno estinti, poiché 
allo Stato attuale delle cose il resultato pratico solo 
ed indeclinabile si è che il tesoro devo supplire alle 
somme che difettano al fondo per il culto. Tutte 
queste quistioni sono state lungamente agitale nella 
recente discussione che ha avuto luogo ala Camera 
dei Deputali nelle tornate del 16 e del 17 corrente 
a proposilo del bilancio di quell’ Amministrazione; 
noi rinviamo ai resoconti di quelle sedute chi voglia 
farsi un’ idea di queste controversie e delle sotti
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gliezze forensi con cui i deputati desiderosi d’ in
grossare le cifre del bilancio dell’ entrata dello Stato 
appoggiavano la legittimità di tutte le rivendicazioni 
da questo allacciate di fronte al fondo per il culto 
ed escludevano la legittimità dei diritti che questa 
amministrazione contrappone a quelli dello Stato.

L’on. Presidente della Commissione del bilancio 
ha detto che bisognava elevare la bandiera dell’inte
resse dei contribuenti di fronte alla bandiera di com
miserazione che da altri oratori era stata elevata 
per la situazione del Fondo per il Culto e si è voluto 
dal Parlamento che gli interessi delle somme anti
cipate dal Tesoro a questa amministrazione, le quali 
finora, in ragione di una vecchia consuetudine e della 
eventuale compensazione che poteva nascere con gl’in
teressi di altre ragioni di credito vantate dal Fondo 
per il Culto di fronte allo Stato e che sono in con
testazione non s’ iscrivevano nel bilancio, vi fossero 
invece da ora innanzi iscritte a suo debito. La Camera 
ha applaudito sentendo proclamare che a nome delle 
leggi ilei lo Stato e dei diritti dei contribuenti il Fondo 
per il Culto dovrà pagare allo Stato gl’ interessi delle 
somme che questo gli ha anticipate, come se fosse 
veramente da temersi che il Fondo per il Culto si 
arricchisse a spese dei contribuenti e come se questa 
amministrazione non avesse per legge degli oneri 
fissi e intangibili a cui i contribuenti sono costretti 
a sovvenire quando, come avviene, non bastino le 
sue rendite proprie.

L’ interesse dei contribuenti naturalmente si fa 
consistere in ciò che quando saranno estinti gli oneri 
attuali del Fondo per il Culto non tutte le sue sostanze 
ricadranno in proprietà dello Stato, rna un quarto 
sarà devoluto ai Comuni ove erano situati i beni 
espropriati, laonde, lasciando che il patrimonio del 
Fondo per il Culto si accresca indebitamente alle 
spalle dello Stato, i contribuenti di questo si trove
rebbero taglieggiati a profitto di quei Comuni me
desimi. Per altro anco ammesso che una gran parte 
dei contribuenti dello Stato non siano quelli stessi 
contribuenti dei Comuni che conseguirebbero un com
penso nel trovare avvantaggiate le loro finanze co
munali è lecito domandarsi se tutti i contribuenti 
dello Stato non preferirebbero di vedere, al tempo 
della ancor lontana liquidazione definitiva del patri
monio ecclesiastico, erogare qualche centinaio di mi
gliaia di lire di più in favore dei Comuni ove si 
trovavano i beni del clero, piuttostochè vedere adesso 
dissipato un ingente capitale in contestazioni inutili 
ed in lungaggini amministrative che richiedono mag
giori formalità burocratiche e quindi maggior copia 
d’ impiegati e maggior perdita di tempo nel disbrigo 
degli affari.

Ma lasciamo da parte le frasi altisonanti e gli 
espedienti suggeriti dalle gare di partito, ed atte
niamoci ai risultati di fatto del sistema tenuto fin 
qui, d’ ingrossare le entrate dello Stato a carico del 
bilancio del Fondo per il Culto. In conseguenza di 
questa politica il patrimonio del fondo per il Culto è 
andato continuamente assottigliandosi; dal 1867 a 11875 
ci fu un depauperamento di 38 milioni, dal 1875 al 1878 
di 44 milioni; cosicché dal 1867 al 1878 il depaupe
ramento del patrimonio ascende a non meno di 82 
milioni, e se si va di questo passo, tutti gli sforzi 
fatti per separare V amministrazione dello Stato da 
quella del Fondo per il Culto riesciranno quasi 
completamente inutili poiché all’ epoca in cui ces
seranno gli oneri a favore del clero non vi rimar

rà più un centesimo uè per lo Stato nè pei Co
muni. Come avviene questo depauperamento? L’am
ministrazione del Fondo per il Culto ha un disa
vanzo annuo rilevante, il quale varia in questi u l
timi esercizi dai 4 ai 5 milioni. II Tesoro dello 
Stato gli impresta annualmente le somme che gli 
sono necessarie per far fronte ai suoi impegni, ma 
poiché anco il Tesoro non guazza nell’ abbondanza 
viene ben presto il momento in cui richiede il 
rimborso di una parte alméno delle sue anteeipa- 
zioni ; cosi nel 1872 il credito del Tesoro ammon
tava circa a 45 milioni di lire ed allora il Fondo 
per il Culto dovette alienare un milione e mezzo 
della rendita ad esso spettante, e per effetto di que
sta vendita il Tesoro incassò 22 milioni in conto 
corrente. Quattro anni dopo, nel 1876, le nuove 
antecipazioni fatte dal Tesoro al Fondo per il Culto 
avevano ricondotto il credito di quello a 31 mi
lioni ed una seconda alienazione di uri milione di 
rendita lo ridusse a poco più di 15 milioni. Le 
sovvenzioni ricevute ulteriormente dal 1876 alla 
fine del 1879, lo hanno fatto di nuovo salire a 23 
milioni ed il deficit cui il Tesoro dovrà far fronte 
nel 1880 lo porterà a più di 26 milioni. Se a 
queste somme si aggiungono le perdite che il pa
trimonio del Fondo per il Culto ha dovuto subire 
per essersi riscontrati fra i suoi residui attivi a- 
cuni crediti affatto inesigibili, si ha la cifra totale del 
suo depauperamento che come abbiam detto di sopra, 
nel 1878 era di 82 milioni ed ora è indubbiamente 
alquanto aumentata.

Ogni qualvolta lo Stato si troverà di nuovo in 
bisogno di esser rimborsato del credito che ha 
verso il Fondo per il Culto con cui riesce ad in
grossare la cifra delle sue entrate lo potrà facil
mente, seguendo il sistema adottato per 1’ addietro. 
Ma non è chi non veda che questo sistema equi
vale a togliere a questa amministrazione i beni con 
cui essa deve sopportare il carico di pubblici ser
vizi e soddisfare gl’ impegni della nazione e ad au
mentare quindi il bisogno di nuove sovvenzioni per 
parte dello Stato; e per di più quest’ alienazione di 
rendita non differisce in nulla da quella che lo 
Stato per provvedere ai bisogni della propria cassa, 
emette direttamente, senza invocare il pretesto di 
rimborsarsi di un credito verso un amministrazione 
indipendente da esso. Strano assurdo è questo per 
cui l’ erario impone oneri sopra oneri al Fondo per 
il Culto, tasse sopra tasse, e d’ altra parte è costretto 
tutti gli anni a fargli sovvenzioni perché tiri avan
ti ; assurdo per altro comodissimo allo scopo d’ in
grossare le cifre del bilancio dell’ entrata.

Adunque in conclusione l’ Amministrazione del 
fondo per il culto, è un’ amministrazione viziata Uno 
dalla sua origine, primo, perchè altera e falsifica la 
situazione reale delle finanze nazionali, crea a favore 
dello Stato dei crediti che in sostanza non sono altro, 
per la quasi totalità che crediti verso sé stesso e per 
la piccola parte rimanente, sono crediti verso un patri
monio che apparterrà forse un giorno ai Comuni, 
ma che per ora non sussiste affatto; e si nasconde 
così l’ onere di una spesa che è un carico dell’ in
tiera nazione sotto le mentite apparenze di un credito 

I del bilancio dello Stato; secondo, perchè è una ruota 
non solo inutile, ma dannosissima nell’ organismo 
della pubblica ammiuistrazione, causa continua di 

| attriti e di conflitti che gravano senza alcun profitto 
| i contribuenti di enormi spese amministrative e giu-
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diziarie e che non fanno che ritardare il corso re
golare dei pubblici affari.

Perciò noi non possiamo che accogliere con plauso 
I’ ordine del giorno proposto dalla Commissione del 
bilancio ed approvato dalla Camera, con cui s’invita 
il Governo a studiare il modo di sopprimere l’ am
ministrazione del fondo per il culto, ed a presentare j 
un disegno di legge con cui si provveda all’ ordì 
namento dei servizi, affidatile, ed agli scopi contem- ! 
piati nelle leggi che la costituirono. Ci sembra che 
dovrebbe esser facile trovare un sistema, il quale, 
facendo incombere ed apparire attualmente come 
oneri delle finanze dello Stato ciò che è l’adernpi- j 
mento di un impegno nazionale, riserbi, mercé una 
contabilità esattamente tenuta, che non dovrebbe | 
avere nessuna influenza sull’ andamento attuale degli ! 
affari, riserbi, diciamo, all’ epoca dell’ estinzione di 
questi oneri, lo stabilire i criteri che dovranno pre
siedere alla distribuzione dei beni che sopra v a i e 
ranno secondo il voto della legge del 1866 e del 1867.

LI PINE H I  ED II SEME ISSI
( Continuaz. e fine vedi num. 293)

VII
L’ esame critico dello scritto del senatore Rossi 

sull’ odierna crisi della marina mercantile, richiese 
più lavoro di quello che non avrei da principio sup
posto, assumendo proporzioni forse troppo ampie, 
quali appena sarebbero giustificate da un’opera di ca
pitale importanza. Non volendo poi abusare della 
condiscendenza del lettore e di chi dirige il giornale, 
riassumerò i tratti più importanti di quella parte 
dell’ articolo Rossi, che ancor mi resta ad esaminare, 
ne accennerò i pregi ed i difetti, e chiuderò in se
guito questa troppo prolungata polemica.

Nel §  VI mescolando cose vere, con altre incom
plete ed inesatte, il senatore Rossi tenta dimostrare, 
che l’ unica causa della decadenza della nostra ma
rina mercantile, quella si è della mancanza di pro
duzione e di centri industriali in paese. Già ho chia
rito altrove, quanto sien numerose le cagioni, che 
contribuirono a far decadere la nostra marina, e non 
è il caso di tornarvi su. Una copiosa ed attiva produ
zione in paese, è certo elemento importante di pro
sperità marittima; ma questo fatto poco o nulla in
fluisce sulla navigazione indiretta, la quale ricava 
lucri dal trasporto di prodotti esteri, fra porti esteri, 
levando carichi ogni dove trovi un nolo rimunera
tore. Talvolta anzi la marina guadagna maggiormente 
quando in qualche paese vi ha mancanza di pro- \ 
dazione, perchè questo fatto lascia campo agli ap- 
provigionamenti. Quindi quasi sempre, la mancanza 
di raccolto in paese, od una produzione copiosis 
sima, accompagnata da una scarsezza all’estero, suole I 
arrecare un aumento dei noli, cioè, un guadagno 
per la marina.

Yo'endo dimostrare che il commercio non può 
prosperare quando nel paese non vi ha produzione 
industriale, il senatore Rossi cita alcune citre rias
suntive del oommereio italiano coll’ estero e ne de
duce che il nostro commercio decresce. Ora io trovo 
che nel 1862 si aveva un traffico di L. 1,568,653,994

con tonnellate di peso 5,026,225, mentre nel 1878, 
questo ascese a L. 2. 277,853,888 (Movimento Com
merciale 1878, pag. 1 6 9 -1 7 0 ). Questo mi pare un 
lieve, ma progressivo aumento, e non una diminu
zione. Aver centri manifatturieri alle spalle, è, per 
una piazza di commercio, cosa di molto rilievo. Pure 
tenuto conto che la nostra vera vita economica, 
come la politica data da jeri, malgrado la scarsità 
dei capitali, il difetto di istruzione, i forti aggravi 
che furono conseguenza della seguita unità ed indi- 
pendenza, si sono in questo ventennio compiuti pro
gressi di molta importanza, anco nelle industrie ma
nifatturiere, come lo prova ad evidenza il chiaro 
scrittore ed ottimo mio amico Vittorio Elleno, nella 
sua lodatissima memoria, intitolata: La statistica di 
alcune industrie italiane, pubblicata testò nell Archi
vio di statistica. Se, come non vi è dubbio, la causa 
prima della nostra inferiorità industriale, si è la scar
sità di capitale e di cognizioni tecnologiche, è evi
dente che solo il tempo ed un savio indirizzo poli
tico ed economico, mantenuto con fermezza costante, 
potrà assicurarci un progressivo sviluppo manifat
turiero ed' agricolo.

Ciò, si comprende benissimo, non entra punto 
nelle idee del senatore Rossi, pel quale l’unica ca
gione della nostra inferiorità economica, si è la ta
riffa doganale, che a suo avviso è troppo poco pro
tezionista !

Nel §  VII, venendo ad esaminare le condizioni 
meschinissime, per non dire primitive, dei nostri 
porti, il Rossi rimprovera il Governo per aver di
sperso inutilmente forti somme in una folla di pic
coli ricoveri, o porti di importanza secondaria, men
tre compiendo una serie ,di lavori ben coordinati fra 
di loro, solamente in quei porti che avevano avuto 
dalla natura una posizione geografica economica
mente migliore, più ragguardevoli sarebbero i risul
tati conseguiti. In questo io sono perfettamente del- 
I’ opinione del senatore Rossi, e faccio voli, perchè 
nel programma dei lavori portuarj che si va attuai- 
me te compilando dal Ministro dei lavori pubblici, 
non si ricada nel deploralo sbaglio, cercando di fa
vorire maggiormente interessi locali, anziché quelli 
veramente nazionali.

Venendo poi, dopo quelli del Governo, a rilevare 
i torti dei cittadini, il senatore Rossi, tira una frec
ciata ai Genoves'1, perchè facendo prevalere pregiu
dizi e piccoli interessi, e mancando di iniziativa, non 
costrussero sin dal 1851 vasti Doks a somiglianza 
di quanto hanno fatto tutte le civili Nazioni.

Il Rossi confronta il commercio di Marsiglia con 
quello di Genova, quello di Venezia, con il traffico 
di Trieste, e ne deduce la dolorosa inferiorità no
stra. Giustamente osserva il Rossi, che in gran parte 
la floridezza di Marsiglia è dovuta alla ricchezza della 
Nazione, di cui essa è emporio commerciale ed anco 
industriale. Pur troppo scienza ed esperienza non 
offrono modo, per poter d’ un tratto, mutare le 
condizioni economiche d’un paese. Genova e Venezia 
non hanno un commercio ricco quale è quello delle 
loro rivali, perchè come già ho detto, la Nazione 
italiana è povera.

Il difetto assoluto di appropriate comodità nei due 
porti, sia per sbarco, imbarco, magazzinaggio e mo
vimento ferroviario, contribuisce a deprimerne le 
meschine condizioni. Se Genova avesse ampi ed 
adatti magazzeni franchi, situati in opportuna loca
lità, per poter compiere col minimo dispendio di
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tempo, denaro e fatica e quindi con rapidi mezzi 
meccanici i vari movimenti che la merce esige- se 
questi depositi fossero nella dipendenza di una isti
tuzione che sapesse organare convenientemente i 
warrants, questa città potrebbe indubbiamente di
venire piazza di deposito per molti prodotti sia na
zionali die esteri. —  Il ricantare come da taluni 
si fa, il solito ritornello, che le piazze di deposito 
tendono a scomparire, è un voler chiuder gli occhi 
a ciò che avviene a Londra, Liverpool, Havre, An
versa, Amburgo e Marsiglia.

Se Genova avesse un'porto con acque tranquille 
una staziono terroviana marittima, un buon ordi
namento di tariffe, materiale ferroviario sufficiente 
una ferrovia di esercizio men difficile di quella dei 
(novi, vedrebbe il suo commercio, sia per l’ interno 
come per I estero, prosperare di molto, con grande 
vantaggio della (manza.

Il li ossi invece sembra attribuire l’azione limitata
M a r s X ZZalh Gen° Va’- ,C0SI inferiore a quella di 
Marsiglia, alla superiorità dello spirito commerciale 
speculativo dei Marsigliesi su quello dei Genovesi 
contentandosi dice il Senatore, questi ultimi, piut
tosto del guadagno sicuro della mediazione, anziché 
di quello piu intraprendente del vero commercio 

Accenna ancora il Rossi che altra causa dideficenza 
pel porto di Genova si è il ritardo e la mancanza di 
energia che si ha nel trasformare il materiale na- 
va|e dalla vela al vapore. Perchè, egli chiede, i Ge
novesi non mutano la caratura del naviglio a vela 
m carature  ̂ del naviglio a vapore ? Dove sono ali 
ardimentosi costruttori di Camogli? Cose oneste in. 
vero più lacili a dirsi che a compiersi • più atte ad 
una declamazione réttorica che tali da sopportare un i 
accurato esame analitico

A pag. 502 il Senatore Rossi fa una enumera
zione di tutte le cose che Genova chiese ed ottenne 
senza che il suo commercio siasene gran fatto van’ 
taggiato. S, vede che il Senatore ritiene, essersi ! 
forse conceduto troppo a Genova con pressoché I 
nessun risultato, se non pure con danno. Questo pe
riodo esigerebbe da eh, conosce gli esatti particolari 
delle questioni cui sommariamente si accenna una I 
anahea risposta. -  Ma oramai spazio, tempo ¡ 
vogha m, mancano. -  Una sol cosa credo utile di
ci,,arare ed e, che le instanti domande di Genova ! 
priva d, un vero porto, di adatti scali, di magazzeni ; 
d mezzi ferroviari, provano senza contrasto che sino 
ad ora troppo poco si.è  provveduto ai bisóme del i 
commercio italiano, del quale, come lo provano

emporio. S8nali’ q,’eSta piazza è Principalissimo

Anche nel Congresso marittimo di ÌNapoli si foc* 
un completo programma dei più urgenti bisoonf 
della marma mercantile, comprendendolo in 32°in- 
stanze delle quali soltanto una menoma parte si è 
soddisfatta. Anche allora si disse, che si chiedeva 
troppe cose, non avvertendo che se molto si chie
deva, ciò proveniva dacché da lungo tempo essendosi 
latto presso che nulla per la Marina, era ovvio che 
vi losse pressoché tutto da fare.

0  come? Non sa il Senatore Rossi, che i prov
vedimenti a favore del commercio, che è il gene- 
nde agevolatore d’ogni cambio di materie prime e

j r S a m  ? 6SSere Ì,1CeSSanti 6 dire' q»»8i
Non vede che ciò è inparticolar modo necessario 

d. Ironie ad una piazza così attenta e solerte qual è
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quella di Marsiglia, In quale suole veder pressoché 
tutte le sue domande prontamente esaudite dal Go
verno? Io non dirò che dei voti dei Congressi delie 
Camere di commercio siasi tenuto poco o nessun conto, 
ne ripeterò ciò che la Camera di commercio di Genova 
alterine, che cioè la maggior parte delle sue instanze 
fatte nell interesse generale del commercio, non so 
gliono avere alcun risultato, solo accennerò a due fatti i 
quali potranno dimostrare all’ un, senatore, quanto 
prontamente sieno soddisfatte le più giuste domande 
(li Genova latte nell’ interesso de] traffico.

E  noto come nel 1864, mentre si abolivano in 
tutte le citta italiane le varie corporazioni privilegiatp 
dalle autorità locali e centrali si consenti in Genova 
la ricostituzione delle corporazioni privilegiate dei 
facchini; fatto questo che costò tanti danni al com- 

j mercio italiano. Genova reclamò, protestò, supplicò 
! dimostrando gl, svantaggi che da tale fatto prove

nivano a tutto il commercio nazionale, svantaggio 
dai quali gli industriali piemontesi e Lombardi come 

! ‘uttl 1 consumatori dell’ Alta Italia venivano ad essere 
danneggiati quasi più che gli stessi genovesi. Ebbene 

| gioverà rammentare come ci volessero ben quindici 
anni puma che si provvedesse a riparare ad una 

j coai strana anomalia-, a. sopprimere un esoso mono
polio che danneggiava tutto il commercio italiano 
Eppure il senatore Rossi parla del provvedimento di 
cui è caso come di un favore profumato fatto ai 
Genovesi. L questo un esatto criterio ed un <Gn 
sto giudizio? 55

1 L’ altro latto è quello che concerne lo stazione 
■ mar.m!ma- i1 Governo che tollerò rassegnato ne.di

cietà t eaCnceLtUcheIe aV,nÌ'e f  ang|)erie di una So
n i ! ,  a m ’• regolava le sue tariffe col bene
placito di Marsiglia, cui si offerse in olocausto il com- 
merco genovese ed italiano, obbligava sin dal 1870 
questa Società a costruire la stazione ferroviaria ma
rittima nelle località Zingari, Giardino Doria Ma
gazzini generali Invero si può immaginare un em 
pono commerciale marittimo, senza stazione ferrovi^« 
marittima? Tanto varrebbe dir. u„ u „?„

e“  “  r t d ' T  h di Tel" ’ J i  "“ “ I»™’e di rem, Marsiglia ha questa stazione da IO e niù 
anni; a Venezia essa è pressoché finità; a Genova 

e ne parla benissimo da dieci anni, la si studia con 
maggior attività da due anni, cionondimeno ma grado 
d buon volere messo ,n questa faccenda dall’ energico 
e valentissimo Baccarini, è bene si sapp , " K

S ™ “ “ ™  “  c -

Di tutto questo non mi occuperei se si trattasse di 
cose che riguardassero puramente interessi locali • 
ma qui si tratta d, tutto il traffico dell’ Alta Italia’

con i T Z  016 PeP| qUf ta regi0re Può aver luogo
* » 1 »«

Taccio della mancanza dei grandi bacini di care- 
naggio, taccio dell’ assoluta mancanza delle mac
chine per aspirare, ventilare e ricaricare i grani- 
nulla dico de difetto di grue idrauliche od a vapore •’ 
non parlo della mancanza di locali per uffici è 
Magazzini doganali, ove almeno la merce possa avere 
una mediocre custodia e gli affari possano spedirsi 
senza pericolo di vita, come per amore di brevità passo 
sotto silenzio una folla di altri cosimili dolorosi Pfatti 

ie contrastano lo sviluppo del commercio italiano. Pur

s fidGu!l f nat0re-R0SSI’ die C0Sa ne Pensa (lei duesoli (atti da me piu sopra accennati ? Il Freycinet a

I
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S r t  e i t t f r S L i È J ^  . Ì ° P? 1 quatlr0 “
alle istanze di questi risnonT^' d arg'te a Marsigba, 
■mova spesi d f u S n T d f n n T '3 pr°posta di ™a
boni. Invece il s r n S n  CIDCIuautllla di mi
si è di già fatto anche troppo' c E Ì s o n o i  \ 
e ffli incontenfohi'li " ’•L,neess'sonoi beniamini
dere e df voler che sia fa» °n C' “ amo mai di chie-
dabbenaggine d i c r e l r e  e h 6" ” 01- "  E d  Ì0 ° lle  avevo la
gonfili a l l o  re i S  Ì e,proventl Portuari e dò- 
quinto, andassero a 1 G'* 1 *  entra, Per 1111 buon 
supponevo l’aumento del 1 °  d' tutl° 1° Stato) Che 
governative vantaggiasse Ip if?°vimeut0 suII° ferrovie 
comodità commendali di 'nanzei che ritenevo, le
vantaggiose a tulli i prodnÌtoÌiT tut^™  <i0m°dilà 
ehe si giovano dall’ opera S  s i  « “ T 8*“  vede, che non h-i.iann ~i: " 0 10 porto.... ben si
e die ancbele verità n i f i  aT '  *■ confenre esperienza 
fanno fortuna. ’ P V1denti, non sou quelle che

SO» r n m J r n m  c o S , r i , T , ePro * " *  " »  

uni S Ò ' ^ Ì I K  n, f " dl * i1™ 1™  cl>»mercio «; s limitazione del nostro com-

c ia li o ’ co lon i,! .,1“ ™ ' s e b i ? ' 1' ' " 6'“ ' aC° m ,n e r '  
bastanza i l  m odo u iù  ir ta t i« 6^ 6" 6 non  m d ‘ cht a ll
u ri pun to , in  o rd in e ra i ¿ u ìle  i P e r  ,n s tl.tu ' r ne. E  questo 
cordo  c o ll’ on. Rossi r  ,l,.l - 1,“ no p ienam ente d ’ ac- 
spero o c cupa rm i ancora II r Ì I  ? ‘a Pccu Pai e 
posito d u re  Z i X UT J i “ " 3 „ d ™  a ^  prò-
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b u i t t ^ n d L l t r i a  m l r Critt° dtìl Rossi- ^n tri-
parlamentari es ?ccome nollu au,e 
ranno provvedimenti pronti ed 1 ’° “ 16 ,S! adotte'
m o lti p u n ti sostanzia lm ente d i f f e r i Ì c i ^ d a l Ì S 0' del senatore Rossi aa lle  o p in ion i
pubblicazione, l'atto cosa niMU«'6g ‘ Co11’ accennata 
servigio alla Mn« n», • ut,l,.S8,ma e reso m  vero
sino ad ora -1  ma n u rlm  f,nV6ro co". Poco fruito
d “ “  l,o  da m o l.1 tJ ? £ S S rmm “

Genova, dicembre 1879.

Jacopo V ir g il io

nrwifn ‘ • ;— “• 11 uice

dimostrano qur„t,!asia%nnri|aJeUne- pa«ine* ‘clle
rio di veder la nostra na.Ìi * ° “ ° deside‘
sebbene non sempre sia felice n e l f e E  e' ^Tandtì’ 
Più adatti a conseguire t ! ^ ^ ^  '

scruto conntr a S e °  Ì T T r ^  ÌlsUQ notev«le 

rendere i nostri c“nsoli°aÌ Ifesfero.' ^  P° trebbero

zmm P ’
S S o  r lla f r a s e ^

mercantile ha lattn nm mju.zioni della marina

- i s r z s

concittadino Nino Bixio u n, P sventurato

« i r t i  7 ™  » , s - “ », ™ ™ ; , ,„ oi

iià fece nella C a m e r a t e »  6|,lnterpellariza> C01lle 

U> si m t e n d ó r S m t J  6 SU‘

Le Cartelle-Cessioni del Comune di Firenze

del nostro periódicm^ricruaXTl^etoT1 rUU\ 293 
Zl°ne delle C artelle-C eroni nel ni d' Va uta- 
assestamento delle finanze C P,.ano generale di

s n t t a a j é  i r « “ " - *

omaggio ai criteri die li v Ì 'U " ' f r  Soltanto, in 
alla Commissione liqaidatrice6 ifno^iICU a“ nbuisce 
duce ad ammettere ^ e r  b se r? V  an,,co si m’ 
annualità tnunicinali l’nn ” valutazione delle uiuuiupaii, t oneroso sacra o ilei a n,n

" s r r i uu[ • — s  £ % z r ~  *  » »
n t  1 n i  C0mputl) cl,e ci sembrano rigorosi e isni
X i X  'per' 1 e°CertéIle 6 l,'ansiÌ«m  li-

scatto di LP 454 SO tS1 - Un prezzo dl ri-

sentante naturale de ^ r l T o T  dl?arat<?,-u. ,,raPPre- 
gli impegni morali ebe 7  d |U°', tltol,> 0 Per 
gni che sul terreno ,n c u i T n o s “  r " "  ° mpe' 
non sono punto in conflitto con i d t 'inestmne, 
interessi) concorreranno a formul ire uni par,t,c? lari 
accettabile da tutte le parti soluzione
. Al prezzo attuale della rendita  ̂ n,n i, „■ * 

zione proposta lascierebbe ‘ r  5 Ul°> ,a sistema 
disponibile di L 739 finn • ^ 0Dj une un margine 
ogni suo obbligo per ’S Z ,  ^  ° ltre Pesli*“  di 
della tassa di mrcolazione CBSpUe’ 6 *' nsParraio 

Ecco ora gli appunti trasmessici.

¿<Ui decadenza. honta al.a sua accer-

ai portatori '̂ C arìelfe-C ess^ '1̂  e|,le P°SSa derivare 
(ombre 1871 e d Z  Z  ’  COntralt° 2o set-
giudicato, consideriamo se cos? v u n T “ 6 Ì)aSS‘''te in

sr,: r i r f e £ t ' d' - S t r i ^ r r
dor ii

Secondo questo nuutu di vi i i» • omtune* 
‘- b ,  ^  fe ^  della ; ; ; - /od, que,



822
E C O N O M IS TA 28 dicembre 1879

si dividerà in due parti: la prima cnslitoita d a ^ g i -  
,nenio di 33 annualità sul Gran Libro di L. G0'»' -' ’

S U *  * * r *, ni Municinio, di 3o annualità di L. jp b ,b o-, i p 
n len ta n t!PÌl rimborso della tassa di ricchezza tuo 
bile e il fondo necessario a completare 1 ammorta 
'¿ ■ » 0. i l e » »  <l»4»e debba fi»»™  P ™ «
di riscatto lo si otterrà sommando t valore delie 
annualità sul Gran Libro col valpre delle annua ua 
municipali, ma diminuendo quest ultimo della t m 
“ S e  di perdila che gli spetta come credito eh.ro- 
Srafario. Inoltre bisognerà tener conto della liqu 
azione degli arretrati a tutto ,1 I o gennaio ISSO,
come ora verremo esponendo.

Le 53 annualità sul Gran Libro dovranno natu
ralmente essere scontate ad interesse composto, al 

' io rappresentato dall’ odierno corso della rendi a 
cioè 4 7 % .  H loro valore attuale, cosi calcolato 
Esulterà di L. 17,464 193, che divise per 4 M 8 o , ) 
numeio delle cartelle esistenti, forniscono un aliquota
di I». 369. 25 per ognuna. .

A queste debbono aggiungersi L . 2. Oo per

¡eò'gennàio 1880," ‘si trovemim j

pos"“  I B , ” àn c re d im Cdèl|P rimassa dei "p o rta to r i 1

t ^ T ^ r r i u g i i ^ r
rimborsi effettuati sino a quel giorno, restano seme
stralmente inoperosi, compiuto .1 servizio delle ce 
dole astrazione fatta, beninteso, dalla tassa di i 

1 ’ a mubile Ouegli avanzi a cose normali, sareb
bero stati imputabili agli ammortamenti, m unione 
colla quota complementare dovuta pei tale ometto

Jfl Cumulando le suddette L. 2 .0 5  con le L. 569.2.»

s\ ‘r^ ‘r  i  » •  « « « . * “ ■

* t  “ l - S ?  m»ni»ip»fi o r r i b i l i  dopo .1
10 »remudo 1880. si suddividono in 66 semestralità 
il, L. 178,316 ciascuna. Dato e non concesso s.
debbano pure scontare al saggio esorbitante del 6 o>
11 loro valore attuale risulta di L. ^
ripartite sopra 46483 cartelle, dareb „
per ognuna. Calcoliamole al 70 ° / 0 : avremo L. »6.80 
ila aggiungere alle L. 5 7 1 .5 0  summenzionate, e

i n  Lonfmie à ^ l° .gennaio 1880 « r i  £ £ £

Rivista Bibliografica

Cotillon, Guillaumin, 18/J.
Per l’ autore una delie cagioni piu potenti delle ri

voluzioni continue dal 1814 in poi e la
in Francia e l’ assoluta incompatibilità dell accenna 
mento amministrativo e del sistema parlamentare. Il 
"|m è un rigorosa e splendida, persuadente dimo- 

" , „„„nn^iiione. Oltre lo scopo scien

Ma d Comune ai i p “» “  ;u
bitore di 4 semestralità di Ve,r,i,l,i.,»no dalle

1f s  g r
al puro uebito capitale: s, ^ - ^ ^ m o Ì o  al
7^ j o S S ^  i ^ p l e t i v a d . L .  6. 40

‘V X ' ¡1 prezzo di riscatto delle Cartelle-Cessioni 
anche valutandole per la parte che o nguard a 
stregua che si dice adottata per gli altri crediti cn 
rografari, e nei limiti più r ^ r o s ' ,  Manderebbe 

L. 4 5 4 .5 0 , cedola 1 ° gennaio 1880, staccata.

. a una rigorosa e , r— ,
strazione di cotesta proposizione. Oltre lo scopo scien
tifico ne ha uno pratico molto prossimo, tenuto coni 
Ilidia' die11!arazione fatta dal Ministero Dalaure nel 
o-ennaio 1879, di presentare un progetto di leg 
sull’ organizzazione comunale. Chiunque vada a p - 
tere in® Francia, anche colà, la riforma generale ed 
organica della legge comunale e provinciale, dovia 
rimanere fra le questioni che piu urgentemente at-
tpnrlono una soluzione. . . . . ,

L’ autore dimostra la influènza dulie istituzmn. b- 
cali sull’ attitudine di un popolo alla vita pollile., e 
come le istituzioni locai, dal 1814 in po', non p - 
mettessero nè di praticare realmente, n M  
mre il reoime costituzionale. Passa ad esaminare
“ » , » ,  popò,;. P™«ip»fi *  « w j r r r i s
I',™ecCeS eoif1 °faa d e O ' 1 egiJo.zioni straniere, è delle

* P ’X  r X K  l ’ stb» i£a
i sistema amministrativo e il pol'Uco, pratmare effet- 
; ti va mente il governo della nazione per mezzo della

! “ S tan te che il libro è scritto da un uomo, a cui 
più che le splendide Ira«, piace la venta netta 
chiaramente intesa e chiaramente espressa. Ci si 
vede un uomo bene informato per teoria e per P™- 

i tica, di quanto espone; un uomo msomma che ha 
visto le Istituzioni alla prova. Ammirabile e modo 

' con cui delle varie istituzioni francesi ed estere, .
| cogliere la sintesi ed afferrar la legge storica b ^
; lettura del libro può essere utile ai trance*,, 1
i di esso può esserlo anche, e non meno.per noi, cn ;
! siamo in gran parte travagliati dagli stesa P™ 
ì e 'con l’ imminenza — almeno e tanto ohe s p 
1 dica -  di una riforma nella legislazione provincia 
I e comunale, che a quest’ ora avrebbe già dovuto 

essere deliberata dal Parlamento.

Le Riscossioni e i Pagamenti
a l  3 0  N o v e m b r e  1 S T O

•) Questa cifra comprende naturalmente anche le 
cartelle estratte dopo la sospensione municipale.

La Direzione generale del Tesoro ha pubblicato 
il prospetto degli incassi e dei pagamenti veri < 
pressore t ~ «  bel regno t e » » »  me ' »«„ 
vembre 187d in confronto con quelli dJio

“ S S  nel mescci, novembre,1 8 7 »  peserò, 
a L. 63,144,438.51. Nel novembre 1878 °rj" ° veJ

L. 71,483,017.90. b, ebbe dunque neldi L. 7I,48o,uw.uu. O, eu.» “ “ "\-V7j603 39.
bre 1879 una diminuzione di L. 8,oiu,duj.
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Presentano aumento:
Imp. fond, (arretrati) L. 44.669 17
lmp. ricch. mob. (arretrati) » 85,513 35
Tassa sulle ferrovie » 31,238 35
Rendita patrimoniale dello Stato » 846,448 38
Entrate diverse » 1,224,244 23
Rimborsi e concorsi » 2,051,966 46

L’ aumento di L • 1,224,2-44.23 nelle entrate di
verse, deriva per la maggior parte dall’ avere la 
Cassa dei depositi e prestiti versato un milione per 
quota devoluta al Tesoro dello Stato su profitti netti 
da essa ottenuti nel corrente anno. Siffatto versa
mento del 1878 ebbe invece luogo nel mese di di
cembre. A produrre l’ aumento di L. 2 ,051 ,966 .46  
nei rimborsi e concorsi, ha contribuito I’ incasso 
verificatosi nella maggior somma di L. 2,473,068. 71 
per interessi semestrali delle obbligazioni sui beni 
ecclesiastici, emesse e non alienate. La relativa ri
scossione nel 1878 ebbe a verificarsi invece nel 
mese di ottobre.

Presentano diminuzione:
L’ imposta fond. (esercizio corr.) L. 136,051 56
La ricchezza mobile (eserc. corr.) » 169,583 09
Tassa di macinazione » 2,292,743 39
Imposta sugli affari » 26,064 55
La tassa sulla fabbricazione » 702,894 47
I dazi di confine » 1,116,261 98
Dazi interni di consumo » 4,187,895 07
Le privative » 75,421 64
Lotto » 106,323 35
Proventi dei servizi pubblici » 388,562 21
Entrate straordinarie » 2,779,749 94
Entrate Asse ecclesiastico » 343,138 03

La diminuzione di L. 4 ,187 ,895 .07  rei dazi in
terni di consumo, deriva quasi totalmente dall’essere 
stava versata in novembre 1878 dal comune di Na
poli la somma di L. 3,942,734. 64 a saldo delle rate 
di canone di dazio consumo, di cui era rimasto in 
debito a tutto il precedente mese di ottobre, mentre 
nel novembre 1879 nessun versamento fu fatto dal 
detto comune. Il meno di L. 2 ,779 ,749 .94  nelle 
entrate straordinarie, è stato cagionato totalmente 
dall’ introito avutosi nei mesi di novembre 1878 
delle seguenti somme, e cioè: a) di L. 1 ,551,527.31 
per alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici; 
b) di L. 1 ,161 ,403 .40  per prodotto di alienaaione 
di rendita consolidata per la costruzione di ferrovie. 
Nel mese di novembre 1879 nessun congenere in
casso si ottenne.

1 pagamenti fatti per conto dei vari ministeri nel 
novembre 1879 furono di lire 69 milioni, 743,032 31. 
Nel novembre 1878 erano stati di L. 51,958,903 70. 
Vi fu pertanto un aumento nel 1879 di L . 17 mi
lioni 784, 128 61.

Presentano aumento :
Finanze 
T esoro 
Estero
Istruzione pubblica 
Interno
Lavori pubblici
Guerra
Marina

L. 8,013,835 74 
» 5,736,939 47 
» 65,177 14
» 411,726 29
» 1,264,268 40 
» 1,157,543 52 
» 1,332,593 34 
» 287,012 25

Presentano diminuzione :
Grazia e giustizia L. 226,852 25
Agricoltura, industria e commercio » 258,095 09 

Nel novembre 1879 i pagamenti superarono gli 
incassi di L. 6,598,593 80. Nel novembre 1878 gli 
incassi avevano superato i pagamenti L. 19,326,14420.

Ecco il prospetto degl’incassi dal 4° gennaio a 
tutto novembre 4879 in confronto con quelli dello 
stesso periodo 1878:

Imposta fondiaria 
esercizio corr. L.

1879

156,059,482 86

1878

152,756,267 07
Idem arretrati » 331,712 59 700,660 48
Imposta ricch. mob. 
esercizio corr. » 133,688,486 84 132,302,360 93

Idem arretrati » 219,915 24 207,701 16
Macinazione » 70,548,181 09 76,179,194 55
Imposta sul trapasso 
propr. e sugli af
fari. In amministra
zione della Direzio
ne generale del 
Demanio 

Tassa sul prodotto 
del movimento a 
grande e piccola 
velocità sulle fer
rovie »

Tassa fabbricaz. » 
Dazi di confine » 
Dazi di consumo » 

' Privative »
Lotto »
Servizi pubblici » 
Patrim. dello Stato» 
Entrate diverse » 
Rimborsi »
Entrate straordin. » 
Asse ecclesiastico »

» 118,067,177 24 122,432,509 31

11,455,523 68 
10,254,983 04 

125,514,422 56 
64,098,553 06 

151,401,183 50 
56,279,380 02 
80,896,423 06 
63,584,338 69 
13,242,617 85 
07,436,882 10 
78,977,972 65 
32,269,146 18

11,738,652 17 
7,389,077 73 

97,232,147 93 
62,805,121 50 

137,710,267 30 
61,007,‘317 36 
99,103,422 07 
62,829,502 68 

9,813,494 24 
67,875,667 26 

105,677,904 04 
31,216,949 74

Totale L. 1,234,326,382 25 1,238,978,217 52
Nel 4879 si è avuta una diminuzione di Lire 

4,651,855 27.
Presentano aumento

Imposta fondiaria (eserc. corr.) L. 3,303,215 79
Ricchezza mobile (eserc. corr.) » 1,386,125 91
Imposta ricch. mob. (arretrati) » 12,214 08
Tassa di fabbricazione » 2,865,905 31
Dazi di confine » 28,282,274 63
Dazi interni di consumo » 1,293,431 56
Privative » 13,690,916 20
Patrimonio dello Stato' » 754,836 (il
Entrate diverse » 3,429,123 01
Asse ecclesiastico » 1,052,196 44

Presentano diminuzione:
Imposta fondiaria (arretrati) L. 368,947 89
Macinato » ' 5,631,013 46
Imposta sugli affari » 4,365,332 07
La tassa sulle ferrovie » 283,128 49
Lotto » 4.727,937 34
I servizi pubblici » 18,206,999 01
Rimborsi e concorsi » 4̂ CC OO "-4 OC UT 16
Entrate straordinarie » 26,699,931 39

La diminuzione di lire 5,651,013 46 nel maci
nato è la conseguenza della esenzione della tassa 
del macinato sul secondo palmento, portata dalla 
legge 25 luglio 1879.

La diminuzione di lire 48,206,999 01 nei pro
venti dei servizi pubblici rappresenta pressoché la 
differenza che corre tra i versamenti verificatisi nel 
1879 in lire 32 milioni per proventi delle strade 
ferrate dell’Alta Italia esercitate per conto dello Stato 
ed i congeneri versamenti ottenutisi in lire 20 mi
lioni nei mesi dal luglio a tutto novembre 1878, 
aggiuntovi il pagamento fatto in L. 51,500,000 pure 
nel 1878 dalla Società delle ferrovie dell’Alta Italia 
per due rate semestrali del canone stabilito dal l’a r
ticolo 2 del Compromesso di Parigi, 41 giug' O 1876.
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Il meno di lire 26,699,951 59 nelle entrate straor
dinarie è costituito pressoché totalmente da minor 
prodotto avutosi nel 1879, in confronto del 1878, 
di alienazione di rendita consolidata, sia per la co
struzione di ferrovie, che in dipendenza della liqui
dazione dei conti pel riscatto delle ferrovie dell’Alta 
Italia, di cui all articolo 11 della Convenzione di 
Basilea del 17 novembre 1875.

Diamo ora il prospetto dei pagamenti nel mede
simo periodo.

Finanze L.
Tesoro »
Grazia e giustizia» 
Estero »
Istruz. pubblica » 
Interno »
Lavori pubblici » 
Guerra »
Marina »
Agricoltura in

stria e com
mercio »

Totale L. .

1879 1878
156,533,307 58 164,215,132 06
490,561,368 32 489,707,782 58
25,376.714 61 25,248,482 55
5,830,682 22 5,620,703 29

25,179,832 40 21,187,027 41
52,214,429 54 49,303,850 01

101,843,175 47 146,792,880 74
190,070,207 33 189,345,353 54
41,441,357 68 42,195,527 53

7,634,024 61 10,086,810 10

096,705,099 76 1,143,703,549 81

Presentano aumento:
I esoro L.
Grazia e giustizia »
Estero »
Istruzione pubblica »
Interno »
Guerra »

Presentano diminuzione:
Finanze L.

853,585 74 
128,232 06 
209,978 93 

3,992,804 99 
2,910,579 53 

724,853 79

T . 7,661,824 48
Lavori pubblici >, 44.949,705 27
Marina _ » 754,169 85
Agricoltura, industria e commercio » 2,452,785 49

A_produrre la minore spesa di Lire 44 milioni 
949,705 27 per conto del Ministero dsi lavori pub
blici concorsero:

a) \\ pagamento verificatosi nel mese di gen- 
naio 1878 in lire 11 milioni a favore dell’ impresa 
Vitali, Charles e Picard, in seguito alla transazione 
17 agosto 1877, stata approvata colla legge 31 di' 
cembre 1877 ;

b) il pagamento avvenuto nell’ aprile 1878 di 
lire 9 430,000 costituenti l’ abbuonconlo sulle spese 
imputabili al conto capitale, sostenute nel secondo 
semestre 1877 dalla Società ferroviaria del Sud del- 
I Austria, giusta I’ art. 5 dell’ Atto addizionale 17 »lu
glio 1876.

Nel__l879 gl’ incassi superarono i pagamenti di 
lire 157,621,282 48. Nel 1878 li avevano superati 
di lire 95,274,667 71.

Ecco i risultamene del conto del Tesoro al 50 no
vembre 1879:

Attivo
Fondo di cassa fine 1878 L.
Crediti di Tesor. Id. »
Riscossioni a tutto novembre 1879 »
Debiti di Tesor. Idem. »

P a s s i v o
Debiti di Tesor. fine 1878 
Pagamenti a tutto novembre 1879 
Fondo di cassa Idem.
Crediti di Tesoreria. Idem.

180,440,044 43 
147,500,086 88 

1,234,326,382 25 
389,672,853 13

L. 489,161,922 62
» 1,096,705,099 76
» 177,949,173 04
» 188,123,171 27

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO

Camera di Commercio di Firenze. (Rela ¿ione al 
Ministero). —  La Camera di commercio di Firenze 
crede anzitutto conveniente di fornire aleuni brevi 
cenni sulle vicende di in dustrie, e di far menzione 
di quelle che sono sorte dopo la pubblicazione del
l’ ultima relazione annuale.

« Le industrie nostre hanno, in generale, conse
guito un progresso nello svolgimento dei loro pro
cessi, nella bontà dei prodotti e nella concorrenza 
che fanno alla industrie forestiere; si verifica però 
il fatto che, mentre non fa difetto l’ operosità nei 
cultori delle industrie, il loro stato economico non è 
florido, a causa della crisi commerciale che si lamenta 
universalmente.

« L’ Industria agraria, che può dirsi una delle più 
importanti della provincia, è (specialmente per la 
parte che riflette l'enologia) in continuo progresso, 
giacché la gara introdottasi nei vinicultori fa sì che 
i nostri vini, già conosciuti dapprima, siano ora r i
cercatissimi in tutta l’ Italia ed anche in quelle altre 
nazioni, ove i recenti trattati hanno dischiuso ai vini 
italiani un mercato abbondante, come nella Svizzera, 
nella Germania e nell’Austria. E se potesse ottenersi 
un modo più perletto nella spedizione dei vini e si 
potessero avere tipi più uniformi nella produzione, 
il commercio dei nostri vini diverrebbe certo di gran 
lunga maggiore.

* L’ unico ostacolo ad ottenere siffatto risultato è 
la troppa varietà di prodotti, di fronte alla quantità 
loro, per cui un vino che incontra il gusto dei con
sumatori non può di sovente essere fornito nella 
misura richiesta. È per altro sperabile che a questo 
inconveniente (il quale ha radice nelle abitudini locali) 
pongasi termine una volta che lo stesso interesse dei 
produttori mostrerà ai medesimi la via che dovranno 
seguire.

« Fra le industrie chimiche ò da notarsi quella 
che, Impiantata da vari anni, fu riattivata da poco 
nel comune del Galluzzo per la fabbricazione del 
solfuro di carbonio e l’ estrazione su vasta scala, me
diante questo, dell’ olio dalle sanse e dalle buccette 
delle olive. L ’ olio così prodotto serve come materia 
prima alla fabbricazione dei saponi che può dirsi 
avere oggidì acquistata tra noi una importanza non 
lieve perchè, oltre al più esteso numero degli opifici, 
si è aumentata molto la quantità e la bontà dei prodotti. 
Tra le fabbriche di questo genere meritano lode quella 
situata presso Firenze fuori della barriera aretina, 
ed in particolare quella presso Sesto Fiorentino, che 
da 5 a 8 operai ohe occupava tempo addietro, ne 
impiega adesso più di 50. Quest’ ultima fabbrica 
produce oltre i saponi comuni anche i saponi pro
fumati, i quali vengono smerciati in tutta l’ Italia e 
per la loro qualità ed il loro prezzo sostengono fa
vorevolmente la concorrenza dei saponi inglesi e 
francesi.

« Miglioramenti notevoli conseguirono le fabbri
che di colla per uso industriale; in alcune di queste 
anzi fu introdotto il vapore.

« L’arte tintoria che potrebbe servire con pro
fitto in particolare all’ industria della seta trovasi iu 
decadenza; lo stesso può dirsi della concia delle 
pelli *elie, esercitata un tempo con tanto decoro e 
profitto de! nostro paese, ora, usando soltanto di



28 dicembre 1879 L’ E C O N O M IS T A 823

mètodi empirici, è in decadenza in alcune località 
della provincia.

« Nei prodotti chimici propriamente detti può se
gnalarsi come nuova industria la preparazione del 
magistero di zolfo che serve come medicinale e su 
larga scala è altresì impiegato nella fabbricazione 
dei cappelli di paglia. Questo preparato si comperava 
sinora in Inghilterra a prezzi molto elevati.

« L ’ industria ceramica artistica ha fatto progressi 
notevoli; oltre alla nostra primaria fabbrica Ginori, 
ormai conosciuta dappertutto, altre fabbriche vi hanno, 
che lavorano colla massima soddisfazione dei com
pratori.

« Anche l’industria dei materiali laterizi deve es
sere segnalata, dappoiché una grandiosa fabbrica di 
questi è sorta da qualche anno nel Borgo delle 
Sieri presso Pontassieve. I prodotti di questa fab
brica hanno largo smercio in tutta l’Italia e si ado
perano in Roma nelle nuove costruzioni tanto come 
copertura dei letti mediante embrici sagomali, come 
per le volte e cieli e per i palchi retti su travi di 
ferro.

« 1 prodotti della fabbrica delle Sieci vincono 
nella concorrenza e per la qualità e per il prezzo, 
i prodotti simili di Marsiglia. Questa fabbrica, ove 
sono motori a vapore, tiene impiegati circa cento 
operai.

« La fabbricazione della carta e l’ industria del 
ferro si esercitano su larga scala nella nostra pro
vincia particolarmente nel circondario di Pistoia, e 
meritano che di queste si faccia speciale menzione /  
in un successivo rapporto. /

« Oltre alla rinomata fonderia di bronzi di Firenze 
appartenente allo Stato, esistono nella provincia varie 
fonderie ili ferro di seconda fusione. Tra queste sono 
da segnalarsi particolarmente quella del sig. Giuseppe 
Mazzoni in Prato, quelle dei signori Rafanelli e Lo- 
renzetti in Pistoia e la fonderia del Pignone presso 
Firenze appartenente ad una Società anonima diretta 
dal cavalier Pietro Benini.. Questa fonderia ha molto 
importanza massime perchè possiede un’officina spe
ciale per fondere i tubi di ghisa destinati alla con
duttura delle acque e del gas,

« Essa ha fornito al comune di Firenze i tubi per 
condurre nella città le acque potabili ed ha pure 
rivolte le sue cure alla fabbricazione di macchine 
agrarie e specialmente di strettoi da olive e da vi- 
naccie.

« Merita singolare menzione un’ altra fonderia im
piantata da poco tempo e situata pure al Pignone. 
In essa si fabbricano oggetti di zingo e bronzo tanto 
per usi comuni (come piedi da lumi, candelabri, 
vasi, ecc.), quanto per uso di chincaglierie come 
calamai, porta-fiammiferi, porta-penne, eco. 1 pro
dotti di questa fonderia hanno già acquistato smercio 
abbondante in tutta Italia.

« Una fabbrica importante di recente impianto 
trovasi a Scandicci presso Firenze. In essa si pro
ducono i così detti articoli di chincaglierie comuni, 
cioè serrami per porte e per finestre, ed altri minuti 
oggetti di utilità e di consumo che prima si traevano 
dalle fabbriche straniere.

« Grandissima è l’ importanza che ha da qualche 
tempo acquistata l’ officina delle ferrovie romane, 
nella quale si fabbricano macchine e materiale mo
bile per le strade ferrate.

« In altri due stabili renti, pure situati in Firenze, 
si fabbricano special urente macchine agrarie, ed an

che nella Pia Casa di Lavoro in Firenze esiste una 
officina per la fabbricazione di macchine agrarie di 
qualunque specie, ma in particolare di strettoi, e di 
altri oggetti in ferro, come letti vuoti, ecc. Questo 
stabilimento conta circa -IO operai.

« Fra le applicazioni meccaniche è parimenti da 
parlare dell'officina Galileo, cita ha grande impor
tanza, ed in cui si eseguiscono con molta maestria 
gli ¡strumenti di precisione, come galvanometri, og
getti ed apparecchi telegrafici, di geodesia, orologi 
da torre, ecc. Circa 70 sono gli operai impiegati in 
tali lavori.

« Una fabbrica à\piano-forti si è recentemente im 
piantata presso Monticelli, nelle vicinanze di Firenze. 
In essa si costruiscono annualmente, coi migliori e 
più moderni metodi, fino a 150 pianoforti; tutti i 
pezzi poi che servono alla formazione di tali ¡stru
menti, dal lavoro di ebanisteria al lavoro di mecca
nica, si eseguiscono nella fabbrica, ove si trovano 
vasti magazzini per la stagionatura dei legnami e per 
la conservazione di quanto occorra a quest’industria.

« L’ industria della paglia da luogo ad un com
mercio di circa 20 milioni all’ anno. Però sebbene 
essa abbia progredito nei metodi e processi adope
rati, nell’ economia dei prezzi e nella eleganza delle 
forme, pure vien fatta ai prodotti nostri una for
tissima concorrenza nei principali centri di consumo 
da alcuni prodotti della Germania che imitano la 
paglia, e da altri prodotti del Giappone, ove si fab
bricano oggetti di paglia a prezzi bassissimi.

« L’ industria della lana è sempre una delle più 
riputate. Essa ha abbandonato quasi totalmente la 
città nostra, ma s’ è andata a stabilire nella pros
sima città di Prato che conta al presente 30 fab
briche ad uso di lanificio per tessuti in lana car
data, le quali occupano circa 1500 uomini, 000 
donne e 1000 ragazzi. I prodotti che vengono fab
bricati consistono in articoli ordinari, flanelle di di
verse specie, scialli e stoffe da uomo. L ’ ammonta
re della produzione di queste fabbriche si calcola, 
pei tessuti, di lire -1,500,000 e per le lane filate 
grezze e tinte, a circa lire 1,000,000 all’ anno.

« Quanto all’ industria della seta conviene di
stinguere : 1° la produzione e 1’ allevamento del fi
lugello; 2° la trattura; 3° la tessitura della seta.

« «) Riguardo all' allevamento del filugello è da 
osservarsi che la concorrenza delle sete straniere, 
aggiunta alla malattia non hanno incoraggiato negli 
ultimi anni l’ aumento della produzione la quale si 
mantiene stazionaria o poco meno, nonostante che 
la nostra provincia sia fra le meno colpite dalla 
malattia ed anzi abbia potuto continuare 1’ alleva
mento delle razze indigene;

« 6) La concorrenza che le sete straniere e spe
cialmente quelle del Giappone fanno alle sete no
strali, (per quanto queste ultime siano superiori di 
qualitàj ha reso inoperose molte filande, e ciò si 
desume anche dalla quasi nessuna importanza delle 
anticipazioni che per lo innanzi su larga scala ve
nivano fatte dalla Banca Nazionale Toscana, la quale 
sovveniva largamente i trattori di seta.

« c) Firenze nel 1863 contava ancora molti te
lai : la venuta della capitale privo quest’ industria 
di molti locali anche pel prezzo elevato delle pi
gioni delle case, e molte donne che attendevano a 
tesse’e, si dettero a servire come operaie in altre 
indi -rie e spec'almente nelle tipografie e nella ma- 
nif;. ara dei tabacchi.
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“ Perciò la tessitura della seta diminuì notevol
mente e fino ad ora si è riavuta di poco.

« Questa industria si serve per lo più di telai 
sparsi a domicilio, dei quali si annoverano 200 circa 
sul sistema antico e 30 sul sistema moderno. Per 
altro i signori Fossi e Bruscoli hanno impiantato 
una fabbrica con buon numero di telai meccanici 
ed altra vera e propria fabbrica a telai riuniti fu 
recentemente fondata, quasi a titolo di prova dai 
signori Azzurini, Borgoguini e Cantini.

« Questa fabbrica occupa già 100 operaie, ed in 
essa si sono cominciate a fabbricare sete per om
brelli, e stoffe operate nelle quali concorre il misto 
e I eleganza dei disegni. I telai che sono adoperati 
in questa fabbrica sono in parte di vecchio modello 
ed in parte col sistema meccanico moderno.

« Ma il risveglio che va operandosi nell’industria 
della seta sarebbe anche maggiore se si aumentas
sero i capitali e se fosse più diffuso l’insegnamento 
pratico mediante apposite scuoie industriali.

« Da qualche tempo è sorta in Firenze l’ indu
stria della fabbricazione dei tessuti in cotone, cioè : 
boidatini, cotonine ecc.. che impiega circa 300 te
lai domestici, specialmente quelli del suburbio della 
città.

È pure sorta da poco tempo in Firenze una fab- 
bnca di guanti, la quale imita felicemente le qua
lità più pregiate di Milano, Napoli e Genova. Essa 
distribuisce il lavoro ad operaie che vi attendono 
nelle proprie abitazioni.

« Una fabbrica di ricami a macchina venne re
centemente fondata in Firenze. In essa si adoperano 
le migliori e più moderne macchine pel ricamo co
mune ed artistico, e si producono dei bellissimi saggi 
di stoffe ricamate sul sistema antico, oltre ai più 
minuti oggetti, di uso comune e specialmente di uso 
muliebre, come sottane, vesti da camera, ecc. A 
questa fabbrica è unita una scuola di ricamo ed una 
lavanderia a vapore.

« Esiste ancora in Firenze una fabbrica di tele 
incerate che prospera assai e può sostenere la con
correnza dei prodotti esteri.

« Nelle industrie che servono al lusso ed alla 
eleganza, la provincia è in continuo progresso. L’ore
ficeria, il mosaico, 1 intaglio in legno ed avorio,
1 ebanisteria di lusso e la tappezzeria hanno rag
giunto una raffinatezza che rende maggiormente ri
cercati ed apprezzati i prodotti.

« L ’ oreficeria può dirsi risorta, e dalla campa
nella per la villana fino ai più artistici monili, essa 
rivela il buon gusto e l’eleganza, tanto che è giunta 
a respingere ogni concorrenza di tutti quei prodotti 
che per I innanzi venivano dall’estero. Anzi è tanta 
la maestria dei prodotti nostrali, che essi hanno in- 
cominciato ad essere accolti con favore nelle prin
cipali città d’Europa,

« Il mosaico ha da pochi anni aumentato gran
demente la sua produzione e l’ ha estesa tanto da 
non trovar sempre lo smercio, per quanto nuove 
applicazioni di sistemi di cerniere ecc. si siano 
usate affine di accrescere il pregio artistico dei prò 
dotti. Poiché è bene si sappia che I’ industria del 
mosaico ha dato occasione ai nostri bronzisti di mi
gliorare I arte loro producendo un’ infinità di lavori 
che prima si facevano venire dall’ estero. Parlando 
del mosaico intendesi parlare specialmente di quello 
composto di pietre dure e calcari, prodotto delle 20 
labbriche private che attualmente esistono.

« I lavori d’ebanisteria, d’intaglio in legno ed in 
avorio cfie si producono in Firenze sono pel loro 
buon gusto ricercati in tutta l’Italia ed all’ estero.

" Altre industrie di minore importanza potreb
bero citarsi, nelle quali pure è sensibile il progresso; 
ma la Laniera di Firenze riserba alle future rela
zioni bimestrali il far cenno anche di quelle tra le 
cosi dette piccole industrie che meritassero speciale 
menzione.

« Non può chiudersi questa rassegna senza ac
cennare che per opera del signor Leopoldo Cecchi 
si sta costruendo in Firenze un grandioso stabili
mento per la fabbricazione di vetrerie e cristallami 
comuni e di lusso, che potrà dar lavoro a più di 
oOO operai. r

I PRODOT i l  DELLE FERROVIE
nel Settembre 1879

Il ^prodottoingenerale del mese di settembre sali a 
L. 13,063,863 ed è composto come segue:
Viaggiatori.......................................... .....
B a g a g li....................
Merci a grande velocità

Id. a piccola velocità 
Prodotti diversi . . .

7,040,448
301,574

1,379,478
6,278,853

65,512
Totale . . L. 15,063,865

Tale prodotto è poi ripartito come segue:

1879
Ferì-, dello Stato . . . L. 8,844,025 

» di diverse Società e-
sercitate dallo Stato » 1,581,155
Romane 
Meridionali . .
Venete . . .
Sarde . . . .
Torino-Lanzo . 
Torino-Rivoli . 
Settimo-Rivarolo 
Milano-Saronno-Erba » 
Conegliano-Vittorio , »

» 2,389,920 
» 1,929,254 
» 101,693
« 94,557
» 50,749
» 18,427

14,122 
30,131 

9,832

1878
8,589,352

1,545,746
2,105,299
1,866,514

76,238
77,254
45,851
16,463
13,399

Totale . L. 15,063,865 L. 14,336,296
Si ebbe dunque nel settembre 1879 un aumento 

di L. 727,36 », in confronto del 1878. Tutte le linee 
furono in aumento. L'aumento principale si nota 
sulle Romane, che ascese a L. 284,461; e sulle 
ferrovie dello Stato, che ascese a L. 254,493. L’au
mento minimo si ebbe sulla linea Settimo-Rivarolo, 
che tu di sole L. 725. Non si ritiene poi conto delle 
linee Milano—Saronno—Erba e Conegliano-Vittorio, 
che nel 1878 non erano ancora aperte all’ esercizio.

Devesi qui notare che la lunghezza totale delle 
linee in esercizio, la quale nel 1878 era di chilo
metri 8266, nel settembre 1879 ascese a eh. 8396, 
essendosi nel detto mese aggiunti chilometri 4  (pei 
tronco Bovisio-S. Pietro Martire, della linea Mi- 
lano-Snronno-Erba) ai chilometri 8392 che erano 
nell’ agosto 1879, in confronto di chilometri 8258 
nell’agosto 1878. Nel detto mese di agosto 1879 si 
erano poi aggiunti chilometri 5 (pel tronco Paderno- 
Bovisio, della linea medesima) ai chilometri 8387 
oli’ erano nel luglio, in co ìfronto di chilometri 8258 
nel luglio 1878; enei  detto mese di Figlio 1879 si
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erano aggiunti chilometri *  (S^’S a
forte-Pontebba V1 . . -hiinmPtri 836(3, che

i l i  » u r n  - ■ 8238
nel 1878. . t ftn «pttenìbre 1879,

; r s »  *« *
presentano le cifre seguenti.

i fi« a(‘.'7 554 L. 04,844,198 Ferì-, dello Stato . ,• L. 68,407,»*
» di diverse Società e-

«fdtate dallo Stato » H,723,988
» Romane . •
» Meridionali .

20,817,926 :
16,370,913 

, 715,099
, 801,479
» 353,553
» 119,170
» 104,759

124,768 
47,716

10,968,554
19,654,301
15,146,722

532,119
701,320
322,941
114,111
59,758

Venete
» Sarde . • ■
» Torino-Lanzo 
» Torino-Rivoli • • »
» Settimo-Rivarolo . »
» Milano-Sàronno-Erba»
» Conegliano-Vittono » -------  -—

Totale . L. 119,646,931 L. 112,344,0.4

L- aumento totale n e l “  
di L. 7,302,907 peMBO- ^ 2 ^ 1 1 0  Sti)t0,

Meridionali, con L. 1,224,191; 
con L. o,62o,3ob, minore aumento

11 P-odn!‘° m iS Ì “ f rseUemlH'e 1879, confrontato 
S P r i “ Stem bre nresenta le medie

seguenti :

Ferr. dello Stato • • .
» di diverse Società eserci

tate dallo Stato.
» Romane . • •
» Meridionali . •
,, Venete . . • •
» Sarde ■ • • •
» Torino-Lanzo 
» Torino-Rivoli 
» Settimo-Rivarolo ^
„ Milano-Saronno-Erba.
» Conegliano-Vittorio

1879
2,345

1,810Media complessiva L.........
Si ebbe dunque nel settembre 1879 un aumento 

pe“ odo del 1878, presentano le

medie seguenti:

Ferr. dello Stato - ■ ' .
» di diverse Società eserci

tate dallo Stato.
» Romane . • •
„ Meridionali . .
B Venete. . . .
» Sarde . • •
a Torino-Lanzo 
„ Tonno-Rivoli • •
a Settimo-Rivarolo • 
a Milano-Saronno-Erba 
„ Conegliano-Vittono

1879
18,209

12,530 
12,436 
11,290 
5,219 
3,469 

. 11,048 
, 9,931
» 4,554
, 6,931
,, 6,816

L.

Media complessiva L. 14,451

........

metrico di L. #H, io coohom. dell W *  P»

* £ £ £ £  q o »  « ■ « & “ T i c ' m.s S—

t f t r i w  & **> *»*  "
" q4S , o ,.h „»vimione locrale (J g » *  <%■d»>

il pr: J " "  ‘“ “ »n* oo — «  L - i n c rre lo ,90 , cioè con u .( doUo comples-

c ^ i o  » r

S T S  “ “ “ 18* /.«  ' i l r ’ooto dell’ eguolc pe
riodo del 1878.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 27 dicembre.
La settimana chiude ogg  ̂ è sempre^una 

delle meno importanti dell ^  
ricorrenza delle fe ^  d, ann0) obbligano 

i zione dei coni a,«orlare momentanea
anChto ilPÌam°£ degli affari. Malgrado questo, mente il campo g' ati sj mantennero ab
le disposizioni i n  m w c& u  n ™  si ebbero a 
bastanza sodisfacient • ti non vi furono
secare da provo.-
neppure da la™®n?  lo°abili Ciò devesi attri ■ 
care conseguenze d p notevole abbondanza
boi™ piò X*  aiata dalle poi"»?».»di denaro, cha » « ci delle due piu
piazze d Europa. d’ Inghilterra e di
grandi banche, ni a questa parte pre-
Lutano’ un notevoli miglior—  la ta tu i

i CapÌt°E  questo un sTntomo molto rassicurantecassi. E questo u hnona tendenza del
1 P“  ' ' r r M Ì Ì b U  :  Sen e“  l'attuale 

“ m ote .1  rialzo, se pop fosse sorretta dal

m A S T o p Ì ''l e  'S r t  oscillazioni di rialzi
e di ribassi avvenuta 1 °.lta ^ % ? “ " r’0  Wad- 
«uito alle d,m,.SiOU  ̂ delM.POStaro

'js rA S s r»  «¡t :  s s e s s

elevato, non e da  ̂ ocata dalle ragio-
- r ^ r i ^ o o t ^ i . 5 0 ,0 ^

J S £ t T » 4  a l 'b iO i  «  3 0,0 a d ì « ,  il
3 OiO ammortizzabile a 83, (2  e ta reno 
la n d ò  T  d?a82 r f  ièudte 'Huiapeva in- 
,„rA„oL°anS a m  è ° a r B.SIpo da 10,10 saliva

* ì »»bea« • ^ • s n r ^ ' f f a s r i
w> biseutlropo che

1,750

1878
17,375

11,731
11,875
10,446
3,884
3,524

10,091
9,500
4,979

L. 13,767



S „„r5 ri‘%5„eTa í ,lt¡ »“• » b a io

.1 « ¡ S ? ! ' 1  H ’ » .  54, 25
iT o n % n ffiire da 95> 4 0 a be95 i 5 R ° m a/ i ualche ?  ,IC)0, 50 per R o tW ii,) Í  n- per ]I Blount- 
tolico 1860-64. 6 a 9o> 60 per il Cat-

I .a PflnJii. a

- “****̂ i C

il

- U WC-

a l i  25ndita tUrca fl1 a Napoli intorno

luogo r i S W Ì i o S f ^ a z f o n r Ì T l ! 00" ^  dettero
P „Da,.e Toscana intorno a 73fide- a / anca Na‘  
^redito Mobiliare che «ai; R ln deDaro< e il 
azioni della Banca Nazion*!1 flno a 93s- L e  
nali a 2320. Nazionale rimasero nomi

affà?él 5aa 923laT5 ‘ |“ hj fe8"*lato qualche

° bb' Ì8M l0nl

“ t u t S ' e ' b t  > t e , r e 0I,»ra  ■
meridionali a 423 drea°i>f Ì att|¥I,oni le azi° n* 
delle antiche SS FF l ° bbBgazioni 3 OiO
23T A Milano sostenni f aI ^ ÌSt0ia da 229 a
e deboli le romane da 1 4 ^ ^ ^  a 293,

«  ¡1 prestito^ i 22  ̂ 59 a 22, 56,
Ì18 a 119. Irenze 1868 fu contrattato da

no tizie  commerciali

durante la seuimanT^esuO;?01!,6 notizie Pervenute 
g°ono a mantenersi sosteJ ni ' prezzi Prose

per tQUi gli artmóìi m “  temJenza al- per il granturco, la ani 00 > ma specialmente 
e attivissima da'parte hÌI8™8 in 5 aesto momento
a °tutet 81 manteQimento dei contadml'16' ’, 0Qde far a tutto marzo. Sul resi« L C0Dtad,m almeno fino
seralmente limitale ai ron<|0peraid0DI Pur°no ge-
Par speculazione non “ e ne J°,caJe ed adita
Quanto alle campagne quanmn„ 0 C ‘a Pochissimi, 
tmui tuttora molto intenso u qu5  11 freddo con- 
tutto abbastanza sodis farp nti6 notIZ*e s°uo da ner 
noia eccezione,* favorevolT*6 ài r m9no fa lch e  p * !  
movimento della settimana fu j futuro raccolto, u 

A Livorno i grani di r„ i * 1 Seguente:
b  37>5° «1 quintale dazUno / * , / 11™00 venduti a 3b,o0, i Polesine L 'ifi. : „ ’ toscani da L. 34 a

3 . i f i a  f “ * « &  i ® ! » , 1* 33'50
esteri da a ? t a 't,"rcùi nostrali T.’o
di Sardegna da L 3CU Ó ^ T  f0808?1 L" 3 9 1 d’efti 
B. do a 38,50 e le fave ¿ V  M 1«11 bianchi da 

A Firenze i prezzi Ami L  • a 23. 
a 23 al sacco di 3 sfai» graD1 variarono da L 21 

Io Arezzo i orezzi r tt Sec0flda dei merito' 
all’ettol. per S  Ì I T ^ t  L' 26;8o T  30,50 
di L. o6;90 per i fagiuoij bianni° P61i '* granturco: 
le castagne secche 1 b'8Do1" e dl B. 28,70 per

»«‘ e; «T a n t ir c o  dfr eLrO2? aL3030 a «  a iquin- 21,50 a ¿4. a ^ a 30 e le fave da lire

«  urani furono
ùl da B. 27,50 a 29,50̂  9 y 'uiil d, i gramur-

B- 34,50 a 37maeirquintCDerPOChÌ * ffari al prezzo di 
Por il granturco. Q Pei 1 *«w ¡; e di L |5 a 29

* f - '  ^ o n o  

‘ “ » » » -  d, *  .  50 non-

s S ” “  " n í*“r“ » S  f »

* s  “ fece™1
* = ?  ? s S i ‘ rs r “ r  » - s s«una variazione, 2 calma™ t°J w fdrmezza, 33nes- 
9 ribass >. i prezzi correnti í " den/ a al ribasso e
ognT'rq PHr, ¡ grani e d ffr  66 a a f r - 30 a 3^ 0  ogni lo9 chilogrammi. ' bb a 71 per le farine

che a Porto Ma ih 1z io * a° r?6 D Zf  pa,'ticolari recano 
ía^ ¡o  e in aure paz ’ eddta,tìgda’ a Diano. ad a !  
mangiabili ribassarono dÌr n, riviere- gii Mi
dl circa il 7 UrO U n tn ]£ ñ  Ja settimana scorsa 
prezzamene meno s fa fo r l tT r  fU prod‘Jtto da ap
tciti alle olive dai gelo e ita/ UrCa ai danni arre- 
notizia che la Spagna davi nn h97®’ n°n cile dalla 

A 1 orto Maurizio gii 0ij nnn b09n raccolto.vendero n o  da L  , 58^  a a o v , d , r  q u a lltà  „
a do , i mezzodoi vecchi r ’ f,e- d 2 da L. iss 
'o em e da L. 104 a 105 |L,U ^ ^  B. 94 e 

A (jtrnova mercato sosten, m 9UlntaJe.
“ cuto. Gli olj nuovi delia 1 "  tendenza all’au- 
contrattarono da L. J61 a ie ^ T n o  dV Ponente si

™  « f i “ r ™ a L r v s a - f r * ° s s ? i  

« w W i  M t t x r  £ ¿ , k  » m ”

a Aet*oj!tr0 fuori dazio. m' u ono B. 128 a 138 

dell'ottava precedente.81 íáCer0 1 medesimi prezzi

che l’ultima qatadUsina"^^’ S0ttimana. malgrado 
trascorra senza slanci! 1 9l i anno. ordmariamente 
tennero nelle buone rii In m rcatl serici si man- 
neile precedenti rasseg!e P “ * glà “ «ennateAu acfevolarp il h 8 ,
l l r v V1 COntrIbubono lV r!t !u 0e,|IOdeÌ|nOStri mer-

r r  9,^ Ì 1 vend6tlL 7z Feo /7' dette di 1», 81 /enderono
^  qò, dmftì * a » « [  ^ f i i a t i V s S r i r i ^
quabta da L. 84 a 8?  , - ' , 87 a 89’ detti di prima 
siche 20|22 da L 82 a »  T 9 a due capi eta»

m « • a s s r s s ?  r d i 3
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tiraggio e lavoro di Piemonte in titoli comuni si 
venderono da L. 84 a 84 50 per gli extra, da 
L. 81 a 82 per i classici, da L. 78 a 80 per i se- 
condari e per le greggie i prezzi praticati furono 
da L. 68 a 72.
r * m°zzami reali e vane ottennero da
L. 47 a o3, ì corpetti da L. 52 a 60, e i corpi 
spezzati da L. 57 a 59. p

A Lione la domanda fu attiva in tutti i generi 
e gli » cquisti vennero fatti per la maggior parte 
per conto delle fabbriche. Fra gli affari fatti ab- 
fna.Ì“?0J notat,° degl1 or&aDi;ini italiani straniati 
1 .12‘ dI I” ordine venduti a fr. 75 e detti 18i90 
di 2° ordine a fr. 72

A Marsiglia i bozzoli secchi dettero luogo a nu
merose operazioni. I gialli di Francia fecero da
t ' \k ? „16 al ch'log r > i giapponesi verdi da 
L. 15 50 a 15 75 e i Nuka da fr. 10 50 a 12 75.

Petrolio. — Le ultime quotazioni dei mercati di 
produzione e di quelli del Nord segnalano un no- 
tevole ribasso, eh© ebbe il suo effetto anche nella 
maggior parte dei nostri mercati.

A Genova infatti malgrado le molte richieste i 
prezzi decimarono da una lira. I barili fuori dazio
f: !'uf 7r“  da Ĵ.e 31’50 ,a 32 ,al quint., e le casse da Ine ¿1 a ~7,o0 e con dazio ì primi fecero lire 
e le casse lire 62,50

Nelle altre piazze della Penisola i prezzi varia
rono da lire 68 a 75 al quint. sdaziato.

A Trieste i barili pronti furono venduti da fiori- 
ni 11,oO a 12,50.

Anversa per decembre fu quotato a fr. 22,50 i
u-«fi al deP°sito 6 per gennaio a fran-cln 21,75
A Nuova York e a Filadelfia da cents 8 14 a 

8 3[8 per gallone.
Caffè. — Durante la settimana la domanda es

sendo stata generalmente meno attiva , i prezzi 
furono meno sostenuti dell’ottava precedente.

A Genova le transazioni furono scarse anche per
che da qualche tempo i negozianti hanno preso la 
abitudine di approvvigionarsi direttamente all’ e- 
SEeÌ’° ’ ,1 Ì >rezzl Praticati furono di lire 131 ogni 50 
chil. al deposito per il Portorioco nuovo, di lire 112 
per detto vecchio, e di lire 107 a 110 ner iì 
Santos. F

A Trieste si venderono soltanto 600 sacohi di 
Rio al prezzo di fior 68 a 88 i 100 chil.

A Marsiglia mercato inattivo tanto nei caffè di 
buon gusto che nei Brasiliani. 11 Rio fece da fran
chi /o a Ilo ogni 50 chi]., il Santos da 80 a 100
11 ,San D° tT‘1,ni?0 da *  a 95, il Portoricco da 11(5 
a 120 e il Moka Aden da 128 a 130.

A Londra mercato calmo con prezzi sostenuti 
n Amsterdam il Giava buono ordinario fu aùo 

tato a 48 1]2 centes. ^
Notizie telegrafiche dal Brasile recano affari nulli 

e prezzi nominali tanto al Rio che al Santos.
Zuccheri — Man mano che progredisce la fab 

bricazione degli zuccheri di barbabietola, si con
ferma sempre più che le opinioni pessimiste sul re
sultato complessivo del raccolto erano al disotto delia verità.

Cominciando dalla Francia, secondo il Bullettin 
des Halles la produzione di 277 fabbriche darebbe 
soltanto l,o59,167 sacohi contro 2,507,834 della pre
cedente campagna. Ammettendo che le altre fab
briche non sieno meglio divise, si arriverebbe pren
dendo per base quel resultato, ad una totale pro
duzione di tonnellate 269,000. E cosi deve essere 
poiché molte fabbriche hanno già finito il loro la
voro, e quelle che lavoreranno ancora per qualche 
settimana, non avranno molto da felicitarsi, perchè 
la stagione rigidissima di questi ultimi giorni

A v v . G iulio F banco Direttore-propretario.

avendo danneggiato le barbabietole, la resa che la
sciava già a desiderare, sarà vieppiù cattiva.

Nel Belgio al 30 novembre la metà delle fabbri - 
che ei a già chiusa e a quest’ora quasi tutte avranno 
cessato di lavorare.

In Austria la d"ficieuza della produzione in con 
fronto dell'anno sco so si valuta del 10 al 12 OiO 
e in Germania l’ eccedenza della barbabietola Don 
giunge a colmare la differenza in meno della qua
nta. Da lutto questo il signor Licht ne deduce p^r 
la campagna 1879 80 una valutazione di 1365 mi
lioni di tonnellate di zuccheri indigeni, eio che co
stituirebbe una deficienza di 269,000 tonnellate.

I prezzi praticati a Genova per i raffinati della 
Ligure lombarda furono durante la settimana di 
L. 159 a 160 al quintale per vagone completo.

Metalli. Si ebbe in Questi ultimi giorni qual 
che aumento in molte qualità di metelli, ma spe
cialmente sul piombo e sul ferro aumento provo
cato dai recenti rialzi avvenuti recentemente sui 
mercati d origine. Lo vendite per altro furono in 
generale molto liuitate in tutte le qualità sd e c 
cezione delle bande stagnatte, del ferro e del piom
bo. I prezzi in corso nei principali mercati italiani 
sono ì semente : Acciaio d' Trieste L. 75 al quin- 
talp, bronzo da L 110 a 115; ferro nazionale L. 26, 
detto inglese L. 28, detto per cerchi L. 32, lamie
re inglesi da L. 35 a 40; piombo da L. 53 a 54, 
rame in pam inglese da L. 200 a 205, detto vec
chio L. 175, detto in fogli L. 230, stagno inglese 
in verghe L. 290, detto Banca da L. 300 a 310, 
detto stretto L 290, zinco in fogli L. 68, detto in 
pani L. 60; ghisa di Scozia L, 11, e le bande sta- 
gnate per ogni cassa da L. 35 a 36 per I G, e da 
L. 43 a 44 per I X.

Articoli diversi. — Olio di cotone — A Livorno le 
provenienze dall’ America si spinsero fino a L. 114 
al quintale per le migliori qualità e a Genova al 
deposito furono venduti da L. 104 a 105.

Olio di sesame. — I prezzi variano da L. 125 
fino a 140 al quintale, le qualità di terza spremi
tura si venderono rullo L. 80.

Carbonfossile. — A Genova per ogni tonnellata 
Ih 1 a?so Nqovo 0 Newcaste fu contrattato a 

L. 34,o0 > d C’ardiff a L. 33,50, >o Scozia a L. 32,50 
il Newpe ton da L. 29,50 a 30, 1’ Muli L. 30,50 e il 
Li verpool L. 30.

Zolfi — In clima. A Messina e ultime quota
zioni furono di L. 10,55 a 11,10 al quintale sopra 
urgenti, di L 10,60 a 11,30 sopra Licata, e di 

L. 10,39 a 10,98 sopra Catania.

Utilità  -  (Economia - precisione

Tutte le Case di Commercio devono prov-, 
vedersi della nuova C a sse tta  A u to- 
grafica, che offre il mezzo di fare da se 
in cinque minuti oltre ad 80 copie di una 
Gii colare, prezzo corrente, fattura, disegno ecc.

Cassette del formato 0 ,17X 0,25 Lire G 50 11 compreso
» » 0,25X0,35 » 10,00 ™atab°nc;
» » 0,35X0,50 » 20,00 ) chi0*,r°"

Dirigere le domande con l’importo a T. Vall
a t o  e Comp. Via S. Francesco di Paola, 31 
Torino.

E ugenio B illi gerente responsabile
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STRADE FERRATE ROMANE
AVVISO 

P er la Fornitura d’ Olio d ’ Oliva
La Società delle Ferrovie Romane volendo procedere all’ accollo per la 

fornitura di Chilog. 8 0 ,0 0 0  di Olio di Oliva, per il magazzino di Roma, 
apre una gara a schede segrete per coloro che credessero concorrere a tale 
fornitura da effettuarsi a norma del relativo Capitolato in data 2o Maizo u. s., 
il quale è visibile presso la Direzione Generale della Società in Piazza Vecchia 
di S. M. Novella, N. 7, primo piano, e nelle Stazioni di Firenze, Livorno, Siena, 
Foligno, Napoli, Roma, Terni, e Ancona.

Le offerte potranno esser fatte per la quantità totale o per Lotti di almeno 
10,000 chilog. Esse offerte dovranno pervenire, con lettera d’accompagnamento, 
alla Direzione Generale suddetta in Firenze, non più tardi delle ore 12 meridiane 
del dì 5 Gennaio 1880. Sulla busta contenente l ’ offerta dovrà esservi l ’indi
cazione:

Offerta per Fornitura d’Olio d’Ohva.
L ’apertura delle offerte sarà fatta dal Comitato di Sorveglianza della Società 

il quale si riserva di scegliere quella o quelle che gli sembreranno migliori 
ed anche di non accettarne veruna qualora non le giudichi convenienti. Non 
sarà tenuto conto delle offerte includenti condizioni diverse da quelle stabi
lite nel'relativo Capitolato. „

Oani concorrente, nell’atto della presentazione dell offerta, dovrà, tare nella 
Cassa Sociale un deposito di L. 15 di rendita del Consolidato Italiano per 
o°'ni 10,000 chilogrammi d’olio pei quali intende concorrere.

°U Prezzo dell’Olio dovrà essere scritto in tutte lettere e m cifre nella of
ferta, e questa dovrà pure indicare le Stazioni Sociali dalle quali si domanda 
di spedire l'Olio a forma dell’Art. 3° del Capitolato.

Firenze, 20 Dicembre 1879.
LA DIREZIONE GENERALE

(C. 5090)

S T R A D E  F E R R A T E  R O M A N E

AVVI SO 
per fornitura di Petrolio

La Società delle Ferrovie Romane volendo procedere all accollo della forni
tura di Chilogrammi 100,000 di Petrolio Raffinato d’America, da consegnarsi 

Per Chilogrammi 17,000 nel Magazzino Sociale di Napoli 
v, 41,000 » » Livorno

22,000 Ancona
20 ,000  a Civitavecchia, reso quest’ ultimo nei ma
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„■azzini di deposito schiavo .del dazio doganale d’entrata, apro un concorso a 
«sPorpfp irò, coloro clic erodessero 3/frtendeivi. .  ̂ • t»

SC n dCaSp l S o  ^ n e r i  è vtatale presso la Direzione d
in Firenze Piazza Vecchia di S. Maria Novella N. 7 e nelle btaziom 
di Firenze’ Centrale, Ancona, Roma, Civitavecchia, Napo i e Livorno.

Le offerte, potranno e s s e r  fatte, tanto per l a  q u a n t i  totale di Oh L 1 W  UUU
di Petrolio quanto per quella necessaria ad uno o piu dei maeazzm ■. 
t i  e A—  pervenire in busta sigillata con lettera di - -m p a g n  - 
mento alla Direzione Generale in Firenze, non piu tardi delle ore i~m er . 
lei dì’ h Gennaio 1880: le medesime dovranno essere accompagnate d, 
d i la r ^ io n e T e l  Cassiere Sociale constatante l'effe.tnato depos.to. Sulla tasta 
contenente l ’offerta dovrà esservi l ’indicazione :

Offerta per fornitura di Petrolio
Le suddette offerte saranno aperte dal Comitato di Sorveglianza della So- 

• r lu>esce<diere quella o quelle che gli sembreranno migliori, riservata
oer aHro a se stesso la facoltà di non accettarne veruna, qualora non le giu
dichi di sua convenienza. Non sarà tenuto conto delle offerte includenti con
dizioni diverse da quelle prescritte nel relativo Capitolato. _

Il orezzo del Petrolio dovrà essere scritto m tutte lettere e in cifie nella 
offers e questa dovrà pure indicare le Stazioni Sociali di consegna a forma 
dell’art. 7.° del Capitolato.

Firenze, 30  D ie d r e  1879. ^  G£(q£RALE
(C. 5090)

28 dicembre 1879

S T R A D E  F E R R A T E  R O M A N E
(Direzione Grenex*ale)

PRODOTTI SETTIMANALI
43.« Settimana dell’Anno 1879 -  dal dì 22 al dì 2« Ottobre 1879.

(Dedotta Plm posta G overnativa)

---------------- --------

BAGAGLI
M E R C A N Z I E

V E T T U R E  

C avalli e B estiam e

1
1

INTROITI

Iu 5  
0} c5

|*S i

MEDIA
del Prodotte 
Chilometrico 

annuoVIAGGIATORI
R CANI G rande

Velocità
P iccola
Velocita

G rande 1 
Velocità 1

Pìccola
Velocità

supplementari 2  »  ! 
o  ® j

P rod ottid e lla  setti- 

S ettim a n a  cor . 1878.

295,785,71 

275,110.15

13,83956

14,212-73

49,106-34 

41,004.57

206,818.00 

159,810 81

6,964.02: 

6,030. 51;

523 .25 

1,553 30

2,721 • 50 

2,310.30

575,758. 38
,

50f)632 37

■

1,681

1,657

17,858.42 

15,754. 01

fin  più  
D ifferen za  j

(in meno

T "  V
20,675. 56

9 »

» *

373.17

7,501.77 

» »

47,007.19 

» »

933.51 

* ’
1,030 05

411.20 

» »

| _• .1 .-

75, 126 01

> 9

24

»

2,105.41

1
— - ------- -

Am m ontare d e l l ’E 
serciz io  dal 1° gen. 
al 28 ottobre 1879

P eriodo  corr. 1878.

------u ----------

{11.992,798.48 

1 « , «96,525.24

000,663.96 

580,408. 97

2,019,302.67 

1,800,189 33

8,097,083.92 

6,813,491.7t

300,728.94 

226,380 21

54,589 2C 

35,683. Of

101,880 07 

88,909 88

23,167.047.27

21,641,386.45

1,673

1,657

16,791.94

15,837.58
j ;  ̂ "

A u m en to . . . . i ’
20,254 9£ 219,113 3< 1,283,592.16, 74,348.72 18,906.1 12 970 1£ 1,325,660. 8 > 16 954 36

D im inuzione . • 103,524 76 » * » • » 1
1 ,

1 9 * » » *

1

La Linea Laura-Avellino "■
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A

j’ e c o n o m i s t a
2cS dicembre 1870

im imi ( i
mn U lti

sono incaricate*d f  e s e g i i ^ Ì  p^tiÌe l ' " c  ̂  Che l0 sottoindicate Casse 
della Cedola XX di L. Ì5 in oro ncr ;i gennaio prossimo, il pagamento
cembre corrente, nonché il rimborso in I t Ì  ' . ¡A '" ® .1 “ » A * "  U 31 Di" 
teggio, avvenuto il 1" Ottobre decorso: ' °  ' ^  Bu0nl es,ra,t' al 19° sor-

» « w ?  la £ assa ? f trale tlelIa Società.
A . l A  " 0assa dell’Esercizio id.

* „ Z Ì A  ’  Cassa Succursale id.
’ Z1 ?ign°'' GiuIio Belinzaghi
1 ROmI ’ t- b0CÌetì* « 7 *  dl ° ‘'adi‘» Mobiliare Italiano.* » Cassa Generale.

>> P A R I C I  ° ’ * p anCa ? a ri0nale nel R e - no d’Italia.
:  g i n w r a , ; :  n c a  d; dP a r ig i  e d e i ^  B a s -

Firenze, 17 Dicembre 1879

LA DIREZIONE GENERALE.

ÌETA Ititi, l i

sottoindicate ^  ^  ¿ a‘c ^ ™  P; ¿¿Lr , V emez “ ’ , n t m s s e  “ 3 1 iia Faenze, la Cassa Centrale della Società.
» Ancona, » Cassa dell’Esercizio id.
* Jfapoli, » Cassa Succursale id.
» Milano, il Signor Giulio Belinzaghi ’

1 Boma“ ’ IS S° CletÌ •?6” eraIe di tìredil°  Mobiliare Italiano
■  ̂ iti»

» Livorno,» Banca Nazionale nel Regno d’ Italia 
» Genova, ». Cassa Generale 
» Venezia, i Signori Jacob Levi e ilo-li

i  u S a , I a| g n t Ì ^ t ”near eeOdi ^  IndUS‘™le 6 ¡" - »  *
V a r i m i  al ^  8 ° ’ S &

l’AmminSraztane OeZate S T S r t S ? J * ^ # * - *  P™ » 
sorteggio del 15 volge nte^cesstdofmed *' '*

Firenze, 17 Dicembre 1879

LA DIREZIONE GENERALE.


